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ceffaffero - gli: affediati!=di [lanciar faffic: Ma
niente “giovo il ubarbarodripiegos perche:gl’
intrepidi CGremafchis, non defiftettero; rima
nendo: wiccifi s nove ' di sque* Nobili jioed altri
ftorpiat ;1 1ils che indufle Federigoca ritirate
i fopraviventi'da quel macello.> Ma avvedus
tif. i~ Milanefi-e" i Cremafchi«del: male fatto
2’ fuoi; “di tal modor s’ inviperirono 5% che fu
Ie mura e fusgli occhirdel nimico «efercito’;
fcannarono crudelmente molti: Tedefchi :Cre=
monefi ; e Lodigiani loro: prigioni’. E perche
Federigo fece impiccare altri di Crema 5 fe-
cero ‘altrettanto’ i Cremafchi contra que’ dell’
Imperadore, che fi ritrovavano in lor  pote-
re. Pafso cosi fra continui affalti e difefe-
I’ intero anno; e toccod a lafciarvi la vita a
Guarnieri: Marchefe 'della: Marca di Arcona
yenuto scolle fue “genti® alla' chiamata® dell’
‘Imperadore .- Ma fopravvenuto: il" {uffeguente
anno r16o; perifatal difgrazia de’ Cremafchi, 1160
fuggida effi nel ‘campo nimico ‘il  loro prin*
cipal' Ingegnere. Neé potendo piu‘reggere a
tante vigilie e!ftenti:, ‘ricorfero a:Pellegrino
Patriarca di Aguileja 5 e ad Arvigo il Lione
Duca di Baviere pregandoli di trattar”della
refa: coll> Augufto 'Federigo.:Ma altre ‘condi-
zioni ‘ottener ‘mon poterono; fuorché di ufei-
rescon quel ‘che potevano portare indoflo’s
e ritirarfirove piut veleano. Accettata la du”
‘ra‘icondizione; tutto:quell’ infelice'popolo col™
la tefta china'e colle lagrime’ in' fu ' gli oc=
shi’,* dato> Pultimo ‘addio ‘alla (Patria, ufc)
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